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Mediterraneo e profughi 
 

La fotografia che abbia-

mo pubblicato in coperti-

na, scattata a Cannes da 

Luca Baroncini, mostra 

un palazzo dall’aspetto 

europeo sul quale è pro-

iettata l'ombra di una 

palma, probabilmente im-

portata dall’altra sponda 

del Mediterraneo. 

Un mare che è stato la 

culla della civiltà occi-

dentale, e non solo di 

quella. Un mare che è di-

ventato il cimitero di de-

cine di migliaia di profu-

ghi e di migranti. Un ma-

re che ha visto fiorire po-

chi anni fa, sulle sue 

sponde meridionali e o-

rientali, una primavera 

araba finita male (tranne 

che, forse, in Tunisia). E 

ora vede, sulla sponda 

settentrionale, paesi in 

grandi difficoltà econo-

miche, come la Spagna, 

l'Italia, la Francia, la 

Grecia, la Turchia, dive-

nire meta di centinaia di 

migliaia di profughi, in 

gran parte diretti verso i 

paesi dell’Europa centro-

settentrionale. 

Scrive il 22 giugno 2016 

su www.neodemos.info 

Giuseppe Sciortino, in un 

articolo intitolato “Poli-

tiche dell’asilo: una pro-

spettiva storica”: «La 

crisi mediorientale è cre-

sciuta di intensità, con 

4,8 milioni di rifugiati nei 

paesi confinanti (Turchia, 

Libano e Giordania). Pa-

esi relativamente poveri 

che hanno altissime per-

centuali di rifugiati sulla 

popolazione. E che rice-

vono dalla cooperazione 

internazionale molto me-

no di quello che sarebbe 

necessario. Nel 2014, le 

richieste di finanziamento 

dell’UNHCR per la crisi 

siriana sono state soddi-

sfatte solo al 40%. Il che 

vuol dire campi profughi 

più fatiscenti, scuole che 

chiudono, ospedali sem-

pre più precari. Sempre 

nello stesso anno, il 

World Food Program è 

stato costretto, sempre a 

causa della carenza di 

sostegno, a ridurre le di-

stribuzioni alimentari ai 

profughi a 13,50  dollari 

Usa al mese. Non è sor-

prendente che la mobilità 

dei rifugiati verso l’Euro-

pa sia aumentata. (…) 

Il problema è che questi 

cambiamenti geopolitici 

si sono scontrati con un 

sistema europeo dell’asi-

lo che vi ha risposto raf-

forzando l’approccio a-

dottato più di venti anni 

prima. Quando, nel 2013, 

la corte europea di giusti-

zia ha stabilito (giusta-

mente) che la Grecia non 

poteva essere considerata 

un paese sicuro perché 

non garantiva standard 

minimi di accoglienza ai 

rifugiati che vi arrivava-

no, l’ha trasformata im-

mediatamente nel paese 

ideale da attraversare. Ne 

è seguito l’aumento dei 

flussi e la rincorsa tra 

stati europei a costruire 

muri coi propri vicini. 

Lungi dall’essere sor-

prendente, è una mera 

conseguenza delle regole 

di Dublino. 

La crisi è stata (tempora-

neamente?) risolta ricor-

rendo nuovamente al 

principio del primo paese 

sicuro, grazie all’accordo 

con la Turchia. (...) Resta 

da vedere se le stesse di-

namiche non si riprodur-

ranno rapidamente a 

Lampedusa, dove le pos-

sibilità di un accordo si-

mile con la Libia sembra-

no al momento minime». 

Degli aspetti quantitativi 

del fenomeno si occupa 

un altro articolo di Cor-

rado Bonifazi e Angela 

Paparusso pubblicato po-

chi giorni prima (il 17 

giugno 2016) sempre su 

www.neodemos.info, e in-

titolato “Le richieste di 

asilo nell’Unione Euro-

pea”: «Secondo i dati 

Eurostat – scrivono gli 

Autori - nel 2015, le per-

sone che hanno chiesto 

asilo politico per la prima 

volta in uno dei ventotto 

paesi dell’Unione Euro-

pea sono state 1.255.600, 

più  del doppio  (+ 123%)  
(foto Luca Baroncini) 
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di quelle del 2014 

(562.680). (…) Se consi-

deriamo la distribuzione 

per paese, appare eviden-

te come sia di gran lunga 

la Germania ad accoglie-

re il numero più elevato 

di asylum seekers: 

441.800 nel 2015 (il 35% 

di tutti i richiedenti asilo 

in UE), con un aumento 

del 155% rispetto alle 

172.945 del 2014. In ter-

mini assoluti, seguono 

l’Ungheria con 174.400 

richieste (il 14%), la Sve-

zia (156.100 e quindi il 

12%), l’Austria (85.500, 

il 7%), l’Italia (83.200, il 

7%) e la Francia (70.600, 

il 6%). Rispetto al 2014, 

il numero di prime richie-

ste di asilo è aumentato 

di più in Finlandia (+ 

822%), seguita da Un-

gheria (+ 323%), Austria 

(+ 233%), Belgio (+ 

178%), Spagna (+ 167%) 

e Germania (+ 155%). 

Se però relativizziamo 

questi valori rispetto alle 

dimensioni demografiche 

dei paesi, il quadro cam-

bia notevolmente. Il valo-

re più elevato si registra, 

infatti, in Ungheria con 

17.699 richieste per mi-

lione di abitanti, una ci-

fra poco superiore a quel-

la della Svezia (16.016), 

seconda in ordine di 

grandezza. Seguono Au-

stria (9.970), Finlandia 

(5.876), Germania 

(5.441), Lussemburgo 

(4.194) e Malta (3.948). 

Valori superiori all’Italia 

si hanno anche in Dani-

marca (3.679), Belgio 

(3.463), Bulgaria (2.800), 

Olanda (2.546) e Cipro 

(2.468). In termini relati-

vi, quindi, il nostro paese 

si colloca, nonostante sia 

uno dei principali luoghi 

di arrivo di questi flussi, 

poco sopra la metà della 

graduatoria relativa alle 

domande d’asilo, con un 

valore (1.369 per milione 

di abitanti) inferiore alla 

media dell’Europa 

(2.470). 

Altro aspetto interessante 

da mettere in evidenza è 

la provenienza dei richie-

denti asilo. Il numero di 

Siriani che hanno cercato 

protezione internazionale 

in UE è duplicato rispetto 

al 2014 ed ha raggiunto 

362.800 persone, mentre 

il numero di Afgani è 

quasi quadruplicato ed è 

arrivato a 178.200 e 

quello degli Iracheni è 

aumentato di sette volte 

(121.500). Questi rappre-

sentano le tre principali 

nazionalità che hanno 

chiesto asilo politico per 

la prima volta negli Stati 

membri dell’Unione eu-

ropea nel 2015, rappre-

sentando più della metà 

di tutti i richiedenti asilo. 

Seguono Kosovo, Alba-

nia, Pakistan ed Eritrea. 

(...) 

Sul sito dell’Eurostat so-

no già disponibili per al-

cuni paesi dell’Unione 

Europea i dati sulle ri-

chieste di asilo relative al 

primo trimestre 2016. (...) 

Se consideriamo la di-

stribuzione per paese, ap-

pare che le richieste di 

asilo siano diminuite in 

maniera considerevole in 

Svezia (...), in Austria 

(...), in Belgio (...) e in 

Bulgaria (...); sono dimi-

nuite in maniera solo mo-

desta in Italia (da 24.710 

a 22.330) e in Grecia 

(...); sono aumentate lie-

vemente in Germania (...) 

e sono, infine, aumentate 

considerevolmente in Un-

gheria (...). Questi dati 

sono causa e conseguen-

za di una serie di azioni 

realizzate di recente, sia 

a livello nazionale che 

comunitario, tra cui oc-

corre ricordare la barrie-

ra realizzata in Ungheria, 

la reintroduzione di con-

trolli alle frontiere in 

Germania e Austria, 

schemi di ricollocamento 

dei rifugiati tra i paesi 

membri dell’Unione e 

l’accordo UE - Turchia 

(divenuto operativo dal 

20 marzo 2016), che, al-

leggerendo la rotta del 

Mediterraneo Orientale e 

quindi la Grecia, riporta 

in auge quella più perico-

losa del Mediterraneo 

Centrale e quindi l’Italia, 

come canale di ingresso 

per i richiedenti asilo di-

retti in UE». 

Ci sembra di poter evi-

denziare alcuni punti fer-

mi: 

1) uno o due profughi al-

l’anno ogni mille abitanti 

residenti non rappresen-

tano un problema irrisol-

vibile; 

2) tantomeno lo rappre-

sentano per l’Italia che, a 

causa della sua situazio-

ne economica, viene vis-

suta da gran parte dei 

profughi come un paese 

di passaggio; 

3) è tuttavia evidente che, 

nell’affrontare il proble-

ma, non ci si può limitare 

a un doveroso ma generi-

co appello all’accoglien-

za, occorrono politiche 

che la rendano effettiva e 

che compensino con rica-

dute positive le ricadute 

negative che tale acco-

glienza necessariamente 

comporta.                 (red)  
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O”

Italia: notizie dal destro-sinistra 
 

A Renzi non è andata male. Tuttavia i giornali lo attaccano. E un motivo c’è… 
 

Come largamente previsto 
nell’editoriale dello scorso 

numero di Cenerentola, 
scritto mentre venivano 
diffusi i risultati del primo 
turno delle elezioni comu-
nali 2016,  al “destro-sini-
stra”, questo strano mo-
stro creato da Matteo 
Renzi, non è andata male. 
Delle sette grandi città nel-
le quali si è votato, quattro 
(Milano, Bologna, Cagliari 
e Trieste) sono rimaste 
saldamente in mano al de-
stro-sinistra. Su Napoli 
non mi esprimo, in attesa 
di capire dove andrà a pa-
rare De Magistris; quanto a 
Roma già avevo anticipato 
che il Movimento 5 Stelle 
l’avrebbe ricevuta pratica-
mente in dono (un dono 
che non poteva non accet-
tare, anche se si tratta di  
frutto avvelenato). L’unica 
“sorpresa” è stata la vitto-
ria dei grillini a Torino, vit-
toria che avevamo dato 
per possibile ma tutt’altro 
che scontata. 
Le cose non cambiano 
qualora si considerino uni-
tamente i risultati di tutti i 
venticinque capoluoghi di 
provincia nei quali si è vo-
tato: in ben diciotto di essi 
hanno vinto liste ricondu-
cibili al destro-sinistra, sol-
tanto tre hanno visto vin-
cere un grillino (Carbonia, 
oltre a Roma e Torino), 
uno la destra estrema, due 
liste civiche difficilmente 
definibili (cui si deve ag-
giungere, per arrivare a 
venticinque, il comune di 
Napoli). 
Più complesso sarebbe ra-
gionare, come ha provato 

a fare la Repubblica, sul-

l’insieme costituito dai 125 
comuni di maggiori di-
mensioni. Basti dire che in 
più della metà di essi sono 
risultate vincitrici liste 
chiaramente riconducibili 
al destro-sinistra (cui, pro-
babilmente, devono essere 
aggiunte anche la gran par-
te delle liste “civiche”), 
mentre solo diciassette so-
no i comuni nei quali ha 
vinto il Movimento 5 Stel-
le. 
E allora? 
Come mai, all’indomani 
dei ballottaggi, tutti i quo-
tidiani (e, sulla loro scia, le 
televisioni) hanno concor-
demente celebrato la 
“grande vittoria” dei grilli-
ni e la “chiara sconfitta” di 

Matteo Renzi? Forse non 
hanno capito che il vero 
partito di Renzi non è il 
Partito Democratico (del 
quale infatti non si cura) 
bensì il “partito della na-
zione” (cioè il destro-
sinistra)? 
Francamente, non lo cre-
do. Ritengo più probabile 
che i poteri forti che si 
servono dei giornali e (a 
torto o a ragione) non si 
fidano del Movimento 5 
Stelle, siano rimasti im-
pressionati dal fatto che 
dove quest’ultimo è arriva-
to al ballottaggio abbia 
quasi sempre vinto. E poi-
ché la nuova (orrida) legge 
elettorale varata dal gover-
no Renzi prevede, per le 

elezioni politiche, il ballot-
taggio e un ampio premio 
di maggioranza, hanno pa-
ura di ritrovarsi la camera 
dei deputati piena di grilli-
ni. 
Sarebbe paradossale: l’uo-
mo scelto, in virtù della 
sua abilità di piazzista, per 
fermare Beppe Grillo che, 
senza volerlo, consegna il 
governo in mano ai suoi 
seguaci! 
Forse – hanno pensato - è 
meglio che Renzi si riman-
gi quanto detto fino ad o-
ra; che comunichi a tutti 
che non si dimetterà dalla 
presidenza del consiglio 
anche in caso di sconfitta 
al referendum che dovreb-
be confermare la sua legge 
elettorale (il suggerimento 
era già presente, il giorno 
successivo alle elezioni, su 
tutti i quotidiani); e magari 
che lo perda (anche se 
questo, al momento in cui 
scrivo, non è ancora stato 
detto). 
Non si sa mai… 
Per ottenere il risultato è 
opportuno sottolineare 
l’arretramento del Partito 
Democratico, attribuirne la 
colpa a Renzi, ridare fiato 
alle opposizioni interne al 
Partito Democratico, e so-
prattutto a quelle che non 
vedono di buon occhio la 
nuova legge elettorale: così 
sono fiorite, su tutti i quo-
tidiani, le interviste a Prodi 
e D’Alema, personaggi che 
fino a pochi giorni prima 
sembravano essere morti, 
seppelliti (o, come è di 
moda dire, “asfaltati”) dal-
la logorrea di Renzi. 
 

Luciano Nicolini 
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«Lo stato messicano, cor-
rotto in tutti i suoi livelli, 
colluso con la malavita al 
punto da essere tutt’uno 
con essa, continua a ucci-
dere i suoi abitanti. In que-
ste settimane una sangui-
nosa repressione si è ab-
battuta contro gli educato-
ri, gli studenti e la società 
civile in lotta contro il 
progetto di privatizzazione 
dell’istruzione e di sottra-
zione dei diritti dei lavora-
tori: i morti sono già più di 
dieci, numerosi i desapare-
cidos, gli arrestati e i feriti 
gravi, e il bilancio non si 
può mai considerare defi-
nitivo. Migliaia di poliziotti 
sono stati sguinzagliati a 
Oaxaca, ripetendo i mas-
sacri di dieci anni fa, ripe-
tendo gli altri orrori per 
cui continua a non esserci 
giustizia, come nel caso 
più noto degli studenti di 
Ayotzinapa. 
Il sindacato di lotta 
CNTE, e gli altri gruppi e 
singoli presenti nelle piaz-
ze e nelle strade e aggregati 
sotto il coordinamento 
dell’Espacio Civil di Oaxa-
ca, stanno subendo la san-
guinaria ritorsione che lo 
stato riserva a chi non si 
arrende. 
In Italia possiamo avere 
un’idea chiara delle cause 
scatenanti la protesta. 

La privatizzazione di un 
settore chiave per la co-
struzione di una società fu-
tura, il piegare l’istruzione 
pubblica agli interessi del 
capitale, l’arroganza go-
vernativa sono tratti distin-
tivi sia della riforma della 
cosiddetta Buona Scuola 
che delle precedenti. An-
che in Messico l’attacco al 
settore pubblico e a chi ci 
lavora si maschera di meri-
tocrazia, valutazione degli 
insegnanti, modernizza-
zione: anche in Messico, 
come in Italia, il governo 
non può vincere la batta-
glia mediatica per convin-
cere la popolazione che la 
scuola stia migliorando, 
che il paese stia 
progredendo. Come 
hanno giustamente 
dichiarato gli zapati-
sti dell’EZLN, se 
realmente la riforma 
fosse stata a benefi-
cio di chi la scuola 
la vive, i lavoratori 
della scuola sareb-
bero stati i primi a 
dover essere ascol-
tati: invece, come 
gli studenti, vengo-
no aggrediti, uccisi e 
fatti sparire. 
In Messico lo stato 
uccide senza alcuna 
remora: ciò si deve 
anzitutto al fatto 

che grossi settori della so-
cietà non hanno mai smes-
so di lottare per le strade, 
nonostante l’enorme ri-
schio di combattere per i 
diritti collettivi in un paese 
dove la morte violenta, 
specie per mano statale e 
parastatale, raggiunge e 
supera gli standard medio-
rientali. 
Ma la sproporzione re-
pressiva non ci deve far 
pensare che in Messico si 
stia combattendo una bat-
taglia pittoresca, lontana e 
valida soltanto a livello lo-
cale: si tratta di riforme 
neoliberiste che vanno nel-
la stessa identica direzione 
di quelle già sperimentate 
in Europa sul tema del la-
voro e dell’educazione, e 
che non a caso vedono 
oggi un’enorme reazione 
popolare in Francia e in 
Belgio. 
In considerazione della 
gravità dei fatti in corso e 
delle analogie con le ver-
tenze europee, rivolgiamo 
un appello a mantenere al-
ta l’attenzione sulla lotta 
delle maestre e maestri, 
sulla lotta della popolazio-
ne non dimentica della le-

zione di Zapata, e a fare 
pressioni, anche dal nostro 
angolo di mondo, contro i 
rappresentanti delle cor-
rotte istituzioni messicane. 
Rivolgiamo in particolare 
un’esortazione, oltre che a 
tutte le compagne e a tutti 
i compagni, al mondo della 
scuola e dell’educazione, 
agli studenti, agli insegnan-
ti impegnati nella campa-
gna referendaria e nelle 
lotte contro la Buona 
Scuola. 
Come campeggia su molti 
striscioni latinoamericani, 
dall’Argentina su fino al 
Messico, “essere insegnan-
ti e non lottare è una con-
traddizione pedagogica”… 
e difatti a Oaxaca, in Chia-
pas e in tutto il Messico 
dove si insegna appren-
dendo la lotta continua. 
 
28 giugno 2016 
 
Associazione Ya Basta – 
Milano, 
 

Progetto Libertario Flores 
Magon, 
 

Ri-Make Milano, 
 

Cs Cantiere, S.O.Y. Men-
del, 20ZLN» 
 

Il Messico  

continua  

a bruciare  

 

Una sanguinosa repressione  

si è abbattuta contro gli educatori, 

gli studenti e la società civile 

 

Francia, 14 /6/ 2016: manifestazione contro la legge sul lavoro (foto Fabio Viti) 
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Gratis 
 

Una barzelletta di non 
moltissimi anni fa raccon-
tava che ad un giovane in 
cerca di lavoro, presenta-
tosi ad un colloquio, veni-
va richiesto di pagare un 
tanto al mese per poter es-
sere assunto; l’effetto co-
mico era sicuro: pagare per 
lavorare quando invece si 
lavora per essere pagati, 
ma oggi questa barzelletta 
forse non farebbe più ride-
re... 
Quando si fa uno stage, 
cioè si lavora gratis per 
qualcuno, non si paga for-
se? Se non altro spenden-
do per raggiungere il lavo-
ro? Certo si dirà che non è 
una spesa ma un investi-
mento sulla speranza di es-
sere poi assunti, ovviamen-
te a tempo determinato, 
prima o poi, ma intanto si 
spende, e qualcuno, co-
munque, dal nostro lavoro 
gratuito trae guadagno. Da 
qui a chiedere un “contri-
buto” per il periodo di sta-
ge (uso della postazione di 
lavoro, uso delle macchine, 
apprendimento, assicura-
zione....) il passo mi pare 
molto molto breve.  
Ma, come si suol dire, que-
sta è soltanto la punta 
dell’iceberg, il tardo capita-
lismo, il capitalismo della 
conoscenza e della comu-
nicazione ha scoperto un 
filone d’oro: il lavoro gra-
tuito. Crisi economica, in-
capacità dei sistemi pro-
duttivi di produrre posti 
sufficienti e di sufficiente 
livello rispetto all’output di 
laureati e tecnici prodotti 
dal sistema formativo (vedi 
“fuga dei cervelli”), ha 
provocato un surplus di 
domanda di lavoro, ed ha 
reso verosimile lavorare 

gratis nella speranza di es-
sere, prima o poi, pagati, 
ma anche di lavorare gratis 
e basta, per vocazione e 
miglioramento spirituale, 
una magia che sinora era 
riuscita solo alla Chiesa ma 
che ora le cooperative di 
volontariato hanno final-
mente messo alla portata 
di tutti.  
Quale concezione egoista e 
arretrata del lavoro volersi 
far pagare! Il tardo-capita-
lismo, che sarà anche tardo 
ma non è certo scemo, ha 
finalmente trovato il modo 
di mettere a profitto la ric-
chezza accumulata dalle 
famiglie negli anni in cui 
per lavorare ci si faceva 
ancora pagare, costringen-
do i figli a lavorare gratis, 
mantenuti dalle famiglie di 
origine, che in questo mo-
do finanziano il sistema 
delle imprese con i loro ri-

sparmi. Elementare! In 
cambio un po’ di speranza, 
qualche assunzione a tem-
po determinato, un po’ di 
precariato e una infarinatu-
ra di buoni sentimenti (so-
prattutto per il volontaria-
to), come la relazione con 
l’altro, la generosità ecc., 
predicati ma raramente 
messi in atto dai “padro-
ni”.  
Un esempio di questa cat-
tiva coscienza demagogi-
ca? La spesa solidale delle 
Coop. Di tanto in tanto, 
nei punti vendita della Co-
op è possibile acquistare 
dei beni lasciandoli in be-
neficenza, naturalmente 
questi beni li paghiamo a 
prezzo pieno e pur guar-
dando con attenzione non 
ho mai visto la sportina 
con la spesa offerta dalla 
Coop, che si limita ad in-
cassare, come al solito. In 

altre parole, la Coop inco-
raggia i suoi consumatori 
ad acquistare più prodotti 
per darne una parte in be-
neficenza, ma si guarda 
bene da fare altrettanto o 
dal  praticare uno sconto 
sui beni acquistati per be-
neficenza, in modo da par-
tecipare con l’esempio alla 
lodevole azione cui spinge 
i suoi clienti. La Coop si 
pone più volentieri tra i bi-
sognosi cui è indirizzata la 
beneficenza, guadagnando 
come al solito, anzi di più, 
visto che questi buoni sen-
timenti aumentano la sua 
vendita e il suo fatturato. 
Se ben ricordo, qualcosa di 
simile accade, di tanto in 
tanto, anche nelle farma-
cie. Ma non divaghiamo. 
Uno dei meccanismi cen-
trali della creazione di la-
voro gratuito è stato il 
progressivo mutamento 
del suo significato, sfu-
mandone il significato 
produttivo e sottolineando 
significati come “forma-
zione”, “dono”, “riabilita-
zione” ecc. (si veda l’esem-
pio non solo del volonta-
riato e del “terzo settore”, 
ma anche quello di Expo 
2015), il lavoro diventa co-
sì un vantaggio per chi lo 
fa e non per chi lo usa, 
che, magnanimamente, si 
accontenta di non pagare 
senza chiedere nulla in 
cambio, per ora. Lavoro e 
non lavoro si mescolano, 
sia nella vita reale, grazie 
alle reti telematiche e alla 
telefonia mobile, sia nei si-
gnificati, in cui l’interesse 
personale del lavoratore ad 
elevarsi o divertirsi si ap-
plica sia al lavoro che al 
non lavoro.  
Dopo che il capitale aveva 
reso funzionale al profitto 
sia il tempo lavorato che il 
tempo libero,  trasforman- 
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do quest’ultimo in tempo 
di acquisto e consumo, 
con la recessione econo-
mica la redditività del tem-
po di consumo cala, quindi 
è necessario inventarsi un 
altro modo perché non 
una stilla di tempo sfugga 
al ciclo di valorizzazione 
del capitale, ma non vor-
remo mica pagare vero??? 
Ed ecco il lampo di genio: 
il lavoro gratuito, che con-
tiene in sé la gratificazione 
per il lavoratore, che quin-
di non può chiedere, vol-
garmente, di essere anche 
pagato. “Ars gratia artis” si 
diceva un tempo, perché 
non può valere per il lavo-
ro?  
Su questo processo ha for-
temente influito anche il 
passaggio da un sistema 
produttivo fondato sul la-
voro manuale ad un siste-
ma produttivo fondato sul 

lavoro intellettuale, il dis-
solversi della fabbrica co-
me archetipo del lavoro ne 
ha favorito fortemente la 
nuova significazione di oc-
casione formativa ed evo-

lutiva per il lavoratore 
stesso, trovando, come di-
cevamo, nel lavoro la sua 
gratificazione per il lavora-
tore e rompendo il legame 
lavoro-salario. Se il lavoro 

è gratificante in sé tutto è 
possibile, la remunerazione 
diventa un aiuto dato al la-
voratore per la riproduzio-
ne del quotidiano, non il 
corrispettivo del suo im-
pegno, si può lavorare gra-
tis e magari, in un vicino 
futuro, pagare per lavora-
re. Quello che un tempo 
veniva imposto all’appren-
dista dall’artigiano che, in 
cambio, gli insegnava il la-
voro, diventa un’imposi-
zione senza necessario 
corrispettivo, o almeno 
senza corrispettivi più o 
meno monetizzabili, visto 
che diventa il lavoro stesso 
la ricompensa al lavoro.  
Il confine tra la parte re-
munerata del lavoro e 
quella non remunerata si 
sta spostando, e le conse-
guenze sono enormi, una 
tra tutte la fine del welfare 
state che, appunto, si fon-
dava sul prelievo fiscale sul 
lavoro remunerato. Se non 
c’è remunerazione dove ci 
attacchiamo? Ai profitti, 
verrebbe da dire, e qui la 
risposta la lascio alla vostra 
fantasia... 
 

Domenico Secondulfo 
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Amoris 

laetitia 
 

“Amoris laetitia” (gioia 
dell’amore) è il titolo del-
l’esortazione apostolica 
(non enciclica, cioè meno 
impegnativa per i cattolici) 
di papa Bergoglio che ha 
scandalizzato i tradiziona-
listi cattolici e gli integrali-
sti (coloro che seguono la 
tradizione cattolica, ossia 
quanto hanno detto i papi 
e i vescovi più di quanto 
dica la Bibbia; gli integrali-
sti, poi, sono coloro che 
vorrebbero imporre anche 
a laici e non credenti i 
dogmi ecclesiastici...), co-
me per esempio Antonio 
Socci, da sempre opposi-
tore di papa Francesco.  
Il problema è che il testo 
di Bergoglio non è per nul-

la “rivoluzionario”, anzi 
parte soprattutto dalle re-
lazioni dei due sinodi epi-
scopali sulla famiglia del 
2014 e 2015, con qualche 
riferimento scritturale, 
qualche documento papa-
le, suo e dei predecessori, 
poco altro. Bergoglio criti-
ca fortemente una conce-
zione “usa e getta” del-
l’amore e della famiglia, 
una “cultura che spinge i 
giovani a non formare una 
famiglia” (paragrafo 40), è 
implacabile con la poliga-
mia, la “promiscuità”, par-
te dalla famiglia tradiziona-
le come un “a priori” dato, 
certo non indulge a nessu-
na concessione verso 
quanto sostengono prati-
camente tutti gli autori del 
socialismo e del libertari-
smo, pur se con sfumature 
diverse; ma forse i citati 
tradizionalisti e integralisti 
sono rimasti scandalizzati 

dalla parole comunque du-
re che il papa riserva al 
ruolo ancora subalterno e 
discriminato della donna, 
pur se naturalmente non 
arriva a mettere in discus-
sione il capitalismo (o al-
meno la sua forma attuale) 
che è tra le cause di tale di-
scriminazione, appunto.  
In chiave “femminista” (si 
fa per dire) Bergoglio riba-
disce anche l’indissolubilità 
del matrimonio non come 
“giogo imposto agli uomi-
ni bensì come un dono fat-
to alle persone unite in 
matrimonio” (par. 62), la 
cui centralità come “sa-
cramento” e non come “ri-
to sociale” è parimenti ri-
badita (par. 72). Idem per 
quanto riguarda la procre-
azione, dove si parla di 
“responsabilità”, concetto 
classico della chiesa catto-
lica e dei papi, non si entra 
nel merito della contracce-

zione, certo nulla rimanda 
a quanto detto a suo tem-
po da papa Francesco 
quando invitava a “non fa-
re figli come conigli” (19 
gennaio 2015). Si rivaluta 
l’eros come espressione 
dell’amore, ma non in ogni 
sua espressione e manife-
stazione, si parla molto di 
“dialogo”, come se fosse 
realmente possibile in un 
sistema sociale come il no-
stro, si rampogna l’egoi-
smo, che invece la società 
attuale promuove in ogni 
modo, dunque non si va al 
di là delle solite dichiara-
zioni di bontà, impegno 
etc.  
Anche sull’omosessualità, 
ossia sull’orientamento 
omosessuale, Bergoglio, 
pur ribadendo che la per-
sona va comunque rispet-
tata, parla di un “rispettoso 
accompagnamento” per 
“coloro che manifestano la 
tendenza omosessuale”, 
affinché “possano avere gli 
aiuti necessari per com-
prendere e realizzare pie-
namente la volontà di Dio 
nella loro vita” (paragrafo 
250).  
“Nulla di nuovo sotto il 
sole”, dovremmo dunque 
dire, ma probabilmente 
papa Francesco fa comun-
que paura ai fanatici reli-
giosi perché non ha lo stile 
della condanna tipicamen-
te “ratzingeriano”, perché 
tende a persuadere più che 
a imporre, non è assertorio 
e categorico come gli altri 
papi, in particolare Wojtyla 
(Giovanni Paolo II) e Ra-
tzinger (Benedetto XVI); 
da qui a parlare di “ever-
sione” e “sovversione” 
bergogliane, come pure è 
avvenuto, francamente ce 
ne corre...  
 

Eugen Galasso  
 

Scritte di  cattolici tradizionalisti                                                                        (foto Domenico Secondulfo) 
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La riforma Saccardi devasterà 

una sanità toscana già devastata 
 

La situazione  

attuale  

della sanità 
 

In Italia, secondo il Censis, 
circa nove milioni di per-
sone rinunciano a curarsi o 
a fare analisi, pur avendo-
ne bisogno, e anche in To-
scana il fenomeno è im-
pressionante.                                                                                                                                                                      
I motivi di questa rinuncia 
di massa alle cure sono 
almeno quattro: 
- L’impoverimento di fasce 
sempre più ampie di popo-
lazione rimasta senza lavo-
ro o con lavoro precario. 
- Ticket sempre più alti, 
spesso vicini alla quota che 
una persona pagherebbe 
nel privato; in Toscana per 
fare una normale radiogra-
fia si spendono 48 euro 
che già è una cifra pesante 
su stipendi sempre più 
bassi, ma per fare dei 
normali esami del sangue 
si può arrivare a spendere 
anche più di 100 euro. 
- Le liste d’attesa vergo-
gnose; in Toscana sono 
anni che si parla di ridu-
zione, ma i tempi sono 
sempre più lunghi, in pra-
tica ti fanno fare esami, vi-
site, interventi, come si di-
ce, “a babbo morto”. 
- L’eccessiva distanza dai 
luoghi di analisi e cura: è 
ormai un fattore accertato 
che disincentiva a fare 
prevenzione delle malattie 
e a curarsi; ormai quando 
si va al CUP a prenotare 
una visita o altro si riesce 
ad avere un appuntamento 
lontano nel tempo, ma 
spesso anche molto lonta-
no da casa. Questo com-

porta disagio ma anche co-
sti di trasporto che si van-
no ad aggiungere ai ticket. 
 

Come agisce  

la riforma Saccardi  

in questa situazione 
 

Le Aziende USL passano 
da 12 a 3, quindi da di-
mensione in genere pro-
vinciale a  dimensione di 
area vasta (NORD-
OVEST: Pisa, Livorno, 
Massa Carrara, Lucca; 
TOSCANA  CENTRO: 
Firenze, Prato, Pistoia; 
TOSCANA SUD: Siena, 
Arezzo, Grosseto).   Que-
sto mostruoso processo di 
centralizzazione della sani-
tà toscana è esplicitamente 
finalizzato a ridurre i costi 
e scaricarli sui cittadini e 
sui lavoratori. 
Verranno create gigante-
sche Zone-Distretto, con 
accorpamenti dei  presidi 
sanitari di base.  Aumente-

rà ancora la distanza tra il 
cittadino e i luoghi di ana-
lisi e  cura, con ulteriore                      
aumento del disagio e dei 
costi di trasporto, mentre 
la creazione di mega-strut-
ture sanitarie non potrà 
che allungare ancor più le 
già lunghissime liste d’atte-
sa.                                                                                                                                                                                   
Inoltre si avrà una  ridu-
zione del personale (due-
mila posti di lavoro in me-
no sono previsti quest’an-
no). 
 

Un altro elemento impor-
tante della Riforma Sac-
cardi della sanità è la pos-
sibilità per le nuove A-
ziende USL di creare nuo-
ve società con i privati e 
dare a queste società alcuni 
servizi oggi gestiti sola-
mente dal servizio pubbli-
co. Un altro importante 
passo verso la privatizza-
zione del servizio sanitario 
regionale!    

Nel frattempo a Careggi si 
assume personale sanitario 
tramite agenzie interinali,                          
cioè lavoratori super-ricat-
tabili, super-precari e senza 
diritti!                                                                                                                      
La Regione Toscana sta 
muovendo guerra alla salu-
te dei cittadini e  ai diritti 
dei lavoratori in linea con 
il governo Renzi che uti-
lizza l’informazione per 
ingannare le persone.    
Utenti e lavoratori del Ser-
vizio sanitario, solo con la 
lotta, con l’azione diretta 
unitaria, potremo provare 
a difenderci! 
Creiamo comitati unitari 
utenti/lavoratori contro la 
riforma Saccardi, per un 
Servizio sanitario gratuito 
e veramente rispondente ai 
bisogni della società. 
 

Unione Sindacale  
Italiana - Sanità  

Firenze 
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Nazioni, multinazionali, internazionalismo 
 

Spagna, Portogallo e Fran-
cia furono tra i primi e-
sempi di moderni Stati na-
zionali in Europa. Le mo-
narchie che presero il po-
tere in quelle nazioni ebbe-
ro cura di organizzare il 
controllo territoriale sulla 
base di una forte centraliz-
zazione. Inoltre, altri pila-
stri portanti, edificati con 
attenzione, furono quelli di 
uniformità di moneta, lin-
gua e religione, all’epoca 
importante fattore di coe-
sione nazionale.  
 

Un messaggio diverso e-
merse nel corso del XIX 
secolo, quando, sulla spin-
ta della rivoluzione indu-
striale, si addivenne ad una 
progressiva presa di co-
scienza da parte dei ceti 
operai dei loro interessi e 
della necessità di unirsi per 
contrapporsi ad un padro-
nato protetto proprio dagli 
apparati repressivi degli 
Stati nazionali. Con una 
certa coerenza, il movi-
mento socialista (e anar-
chico) si proclamò inter-
nazionalista (proletari di 
tutto il mondo unitevi …): 
il legame di classe avrebbe 
dovuto essere più forte di 
quello nazionale. 
 

A cavallo del passaggio tra 
il 1800 e il 1900 si ebbe 
una prima fase di globaliz-
zazione economica, de-
terminata dai grandi pro-
gressi tecnologici dell’epo-
ca: la diffusione della navi-
gazione a vapore, l’esten-
sione della rete ferroviaria, 
l’elettricità, il telegrafo. Ta-
le processo durò relativa-
mente poco, poiché nel 
1914 scoppiò la Grande 
Guerra. 

All’indomani della fine del 
primo conflitto mondiale, 
dopo la caduta dei vecchi 
imperi, gli Stati nazionali 
divennero il modello pre-
dominante di organizza-
zione territoriale in Euro-
pa. Certo, la maggior parte 
del pianeta era, allora, or-
ganizzata diversamente, 
dato che il mondo era ri-
coperto da colonie degli 
Stati europei. Ma questo, 
paradossalmente, rappre-
sentava proprio un sinto-
mo del successo degli Stati 
nazionali. 
 

In conseguenza della 
Grande Depressione degli 
anni ’30 del secolo scorso, 
il ruolo degli Stati nazionali 
assunse ancora più rilievo, 
dato che le politiche (giu-
ste o sbagliate che fossero) 
per uscire dalla crisi furo-
no, per lo più, appannag-
gio dei governi. 
 

Tuttavia, il messaggio in-
ternazionalista era ancora 
forte, come dimostrato 

dalla mobilitazione a favo-
re della rivoluzione spa-
gnola. Anche se è bene ri-
cordarsi che, data la pre-
dominanza della compo-
nente marxista-leninista, 
frutto della presa del pote-
re in Unione Sovietica da 
parte del partito bolscevi-
co, la bandiera dell’interna-
zionalismo da allora fu 
spesso utilizzata strumen-
talmente per coprire l’ap-
poggio alle scelte geopoli-
tiche della Russia. 
 

Ma il periodo aureo degli 
Stati nazionali cominciò 
proprio alla fine della se-
conda guerra mondiale. Le 
forze riformiste (in parti-
colare i partiti socialdemo-
cratici nell’Europa Occi-
dentale) aumentarono il lo-
ro peso politico in un con-
testo in cui le organizza-
zioni sindacali raccoglieva-
no sempre più aderenti, 
grazie anche al processo di 
ricostruzione e reindustria-
lizzazione posto in essere 

nel vecchio continente. In 
parallelo alla crescita delle 
organizzazioni della sini-
stra, aumentava anche l’e-
rogazione dei servizi socia-
li curata dagli Stati nazio-
nali: sistema previdenziale, 
legislazione a tutela del la-
voro, programmi di edilizia 
popolare, sanità pubblica, 
istruzione per tutti, assi-
stenza alla maternità, crea-
zione di milioni di posti di 
lavoro nelle imprese parte-
cipate dallo Stato e dagli 
enti pubblici locali. Il risul-
tato di tale processo fu 
l’aumento dimensionale 
della classe media, anche 
grazie ad una apprezzabile 
mobilità sociale legata alla 
possibilità, per tanti figli 
dei ceti sociali più poveri, 
di accedere ad un’istruzio-
ne pubblica di buon livello. 
L’allargamento dell’inter-
vento dello Stato a favore 
delle classi più deboli fu un 
indubbio successo delle 
lotte sociali e politiche del-
l’epoca.  
 

Ma, per sua natura, il capi-
talismo non è un sistema 
votato a protrarre indefini-
tamente gli equilibri rag-
giunti. Così, già a partire 
dalla fine degli anni ’70, 
cominciò la “rivoluzione” 
liberista. I governi della  
Tatcher nel Regno Unito e 
le due amministrazioni del 
presidente Reagan negli 
Usa lanciarono una mas-
siccia campagna volta a ri-
durre il peso dello Stato 
nell’economia. In parallelo, 
si procedette ad un rilancio 
della corsa agli armamenti 
che contrapponeva gli Stati 
Uniti all’Unione Sovietica, 
fino a quando quest’ultima 
si trovò  a soccombere an- 
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che a causa dell’arretratez-
za del suo sistema produt-
tivo e tecnologico. 
 

La fine degli anni ’80 e 
l’inizio dei ’90 registrarono 
la caduta del Muro di Ber-
lino (1989) e l’implosione 
dell’Urss (1991). A quel 
punto, avendo vinto la 
Guerra Fredda, il capitali-
smo privato non aveva più 
alcun limite geografico: il 
mondo, con poche ecce-
zioni, era a sua disposizio-
ne! Negli anni ’90, sotto le 
due amministrazioni del 
presidente Clinton, dilaga 
una nuova fase della globa-
lizzazione, favorita dall’in-
clusione della Cina nel si-
stema commerciale mon-
diale. Le grandi multina-
zionali diventano le prota-
goniste del momento: i 
prodotti vengono proget-
tati nei Paesi sviluppati, si 
fabbricano nelle nazioni 
emergenti per sfruttare il 
basso costo della manodo-
pera, si assemblano dove 
logisticamente più conve-
niente, per essere venduti, 
infine, alle declinanti classi 
medie dell’Occidente. In 
questo contesto, agli Stati 
nazionali non spetta più il 
compito di sostenere la 
produzione, bensì quello 
di favorire le attività inter-
nazionali dei grossi con-
glomerati industriali e fi-
nanziari: in particolare, di-
venta importante rimuove-
re gli ostacoli che limitano 
le possibilità operative del-
le imprese, come le “obso-
lete” legislazioni a tutela 
del lavoro. 
 

Un’altra pressante richiesta  
proveniente dalle élite 
mondialiste è stata la ridu-
zione delle tasse. Qui, tut-
tavia, la conseguente ridu-
zione delle entrate avrebbe 
potuto generare eccessivi 

squilibri nei bilanci pubbli-
ci e, pertanto, era necessa-
rio provvedere ad un con-
testuale taglio della spesa: 
quale migliore occasione 
per ridurre le coperture 
sociali un tempo garantite 
dallo Stato! Un bell’esem-
pio di circolo “virtuoso”: 
lo Stato risparmia sui ser-
vizi a favore dei ceti medi 
per ridurre le tasse ai ric-
chi! 
 

Paradossalmente, la classe 
politica che ha gestito tali 
processi è stata proprio 
quella autodefinitasi di si-
nistra: il Partito Democra-
tico di Bill Clinton negli 
Usa, il New Labour Party 
di Tony Blair nel Regno 
Unito, il partito socialde-
mocratico di Schroeder in 
Germania, l’Ulivo di Prodi 
in Italia…  
 

Proprio nel corso degli 
anni ’90, accanto alla glo-
balizzazione e all’allenta-
mento del controllo terri-
toriale degli Stati, si rilan-
ciavano due ambiziosi pro-

getti sovranazionali: l’U-
nione Europea e la moneta 
unica europea, presentate 
dai loro sostenitori come 
strumenti per controllare 
gli effetti della globalizza-
zione, quando, in realtà, ne 
rappresentano solo il logi-
co corollario. 
 

La insostenibilità del pro-
getto liberista, prevedibile 
e prevista, ha portato alla 
grande crisi dei mutui su-
bprime negli Stati Uniti 
(2007 – 2008) e allo scop-
pio della crisi dei debiti 
sovrani in Europa (2010). 
Recessione, deflazione, fal-
limenti di imprese e con-
seguente disoccupazione, 
compressione salariale, 
precarizzazione dei rap-
porti di lavoro, taglio dei 
servizi sociali pubblici, 
immigrazione destabiliz-
zante, distruzione del ri-
sparmio e ridimensiona-
mento del ceto medio so-
no alcuni tra gli elementi 
che caratterizzano l’odier-
no paesaggio sociale di 

numerosi Paesi che una 
volta mostravano invece 
un relativo benessere piut-
tosto diffuso: la Grecia ne 
è un esempio eclatante. 
 

Attualmente, di fronte a 
tale sfacelo, diverse forze 
politiche, sia all’estrema 
destra che all’estrema sini-
stra, sostengono la necessi-
tà del ritorno di un forte 
Stato nazionale, in grado di 
difendere il popolo contro 
tutti i pericoli “esterni”. Il 
successo elettorale e il se-
guito di cui godono molte 
forze tacciate di populismo 
trovano spiegazione pro-
prio in questo bisogno di 
protezione, avvertito so-
prattutto dalle fasce sociali 
più deboli. 
 

Eccoci quindi giunti alla 
nemesi dello Stato nazio-
nale: agognato da un pro-
letariato in cerca di prote-
zione contro un grande 
capitalismo oggi ormai to-
talmente internazionalizza-
to. 

Toni Iero 
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Schermi 

d’estate 
 

Ha destato molte critiche 
lo spostamento del kolos-
sal fantascientifico Inde-
pendence Day: Rigene-
razione, di Roland Em-
merich, dal 6 luglio, in cui 
esce in tutto il mondo, all’8 
settembre. Sarebbe stato il 
film di punta dell’estate e 
lo slittamento della sua u-
scita, oltre che un autogol 
(quando arriverà molti lo 
avranno già scaricato dalla 
rete), indebolisce un trime-

stre cinematografico già fi-
siologicamente molto de-
bole. Con la bella stagione, 
infatti, il pubblico preferi-
sce altre forme di intratte-
nimento e dopo lunghi 
mesi al chiuso non opta 
come prima scelta per il 
buio di una sala cinemato-
grafica.  
In realtà qualcosa è cam-
biato. Sono meno, rispetto 
al passato, i cinema che 
chiudono per ferie e il rit-
mo delle uscite rallenta, ma 
per tutto il periodo estivo 
sono garantiti nuovi titoli 
ogni settimana. Manca il 
cinema italiano, esce con il 
contagocce il cinema d’es-

sai, l’animazione sonnec-
chia. A dominare è un ci-
nema commerciale, di pu-
ro svago, in grado soprat-
tutto di distrarre dal quoti-
diano. E il genere sovrano 
è l’horror.  
Al riguardo è da non per-
dere It Follows di David 
Robert Mitchell, opera del 
2014 già presentata nei fe-
stival di mezzo mondo. 
Per alcuni moralista (un 
maleficio si trasmette at-
traverso il rapporto sessua-
le), per altri citazionista 
(frulla tutti gli horror degli 
anni ’80), è in realtà un’o-
pera originale che riesce 
laddove molti falliscono: fa 

paura. Non quindi il solito 
filmetto sovrapponibile a 
mille altri, ma opera in 
grado di creare un’atmo-
sfera perturbante che coin-
volge e spaventa senza 
grandi effetti e spargimen-
to di sangue. Raccontare di 
più sarebbe negare ogni 
sorpresa alla visione. 
Sempre ancorato al genere 
horror, e sempre con am-
bizioni autoriali, arriva an-
che, a fine luglio, l’austria-
co Goodnight Mommy, 
opera prima di Veronika 
Franz e Severin Fiala già 
presentata con plauso della 
critica al Festival di Vene-
zia del 2014: due fratelli 
gemelli sospettano che la 
donna ritornata a casa do-
po un intervento di chirur-
gia estetica non sia più la 
loro madre.  
Non mancano poi i film di 
cassetta come Ghostbu-
sters, rifacimento al fem-
minile del grande successo 
degli anni ’80 in cui quat-
tro newyorkesi diventano 
popolari cacciatori di fan-
tasmi, e Il drago invisibi-
le, remake del film Disney 
“Elliott il drago invisibile” 
del 1977, ma anche l’en-
nesimo Tarzan (The Le-
gend of Tarzan), diretto 
dal britannico David Yates 
e interpretato da Alexan-
der Skarsgård, per cui la 
vera sfida è dire qualcosa 
di nuovo, o in modo di-
verso, su un personaggio 
icona già ampiamente svi-
scerato.  
Ma se dovessimo scegliere 
un solo titolo per l’estate, 
Un mercoledì di mag-
gio, già in concorso al Fe-
stival di Venezia nella se-
zione Orizzonti, è il film 
da vedere. L’opera prima 
di Vahid Jalilvand offre un 
ritratto della società irania-
na  e  delle  sue  contraddi- Julianne Moore                                                                                                                  (foto Luca Baroncini) 
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zioni attraverso un raccon-
to di finzione: un uomo 
pubblica un annuncio in 
uno dei giornali del matti-
no di Teheran per donare 
10.000 dollari a una perso-
na bisognosa. In molti ri-
sponderanno all’annuncio 
e l’occasione, grazie a un 
incedere da thriller e a una 
sceneggiatura ben struttu-
rata, permette di abbinare 
l’intrattenimento alla criti-
ca sociale.  
 

Luca Baroncini 
 

Il piano 

di  

Maggie 
 

di Rebecca Miller 

con Greta Gerwig,  

Ethan Hawke,  

Julianne Moore 
 

Maggie ha un piano. Anzi, 
due. Prima, infatti, decide 
che è il momento di avere 
un figlio e chiede il seme a 
un ragazzo che si presta 
diligentemente al compito. 
Poi, però, scopre all’im-
provviso l’amore con un 
antropologo sposato e pa-
dre di famiglia e il figlio 
decide di farlo con lui. Po-
trebbero vivere felici e 
contenti, ma sono passati 
appena trenta minuti di 
film.  
 

È a questo punto, con un 
salto temporale di tre anni, 
che Maggie si ritrova meno 
appagata di quello che 
pensava. L’amore si è in-
fatti rivelato un calesse e 
un nuovo piano è necessa-
rio per rimettere le cose al 
proprio posto, magari fa-
cendo ritornare insieme 
l’attuale compagno con la 

ex-moglie. Non tutto, pe-
rò, va come previsto per-
ché, come diceva il prota-
gonista de “La coscienza 
di Zeno“ in quella che si 
può definire la più efficace 
sintesi dell’esistenza, “la vi-
ta non è né brutta né bella, 
ma è originale!»”.  
 

Rebecca Miller dirige que-
sta commedia degli equi-
voci affettivi guardando a 
Woody Allen e a Noah 
Baumbach. Dal primo mu-
tua l’ambientazione ne-
wyorchese, i dialoghi fitti 
fitti, l’ironia sottile e i per-
sonaggi medio borghesi 
che si parlano addosso tra 
una presentazione lettera-
ria e un gin tonic. Del se-
condo prende l’approccio 
minimalista, ammorbidisce 
le disfunzionalità familiari 
e utilizza la musa e com-
pagna Greta Gerwig po-

nendola al centro del rac-
conto. Il risultato è una 
commedia gradevole ma 
niente più. Un “Let It Be” 
(lascia che sia) sussurrato 
che intrattiene piacevol-
mente nonostante una 
verve moderata e battute 
non indimenticabili. Ha si-
curamente il pregio di ca-
valcare una sensibilità con-
temporanea nello scanda-
gliare la complessità delle 
dinamiche affettive, ma 
senza troppo coraggio 
smonta la famiglia per poi 
ricostruirla rafforzata.  
 

Per fortuna una certa leg-
gerezza permette ai perso-
naggi di non soccombere 
ai drammi e ai fallimenti, 
ed è forse questo l’aspetto 
più originale del film, la 
capacità di mantenersi lie-
ve nonostante scelte sba-
gliate, amori finiti e un’in-

soddisfazione latente al-
l’approssimarsi di ogni 
conquista. Più scontato, 
invece, il messaggio a tute-
la dell’irrazionalità dei sen-
timenti e dell’imprevedibi-
lità della vita.  
 

Ben amalgamato il cast. Di 
Julianne Moore si apprez-
za come sempre il carisma, 
la vedi e le credi, qualun-
que cosa faccia o dica, E-
than Hawke dopo la trilo-
gia di Richard Linklater (in 
principio fu “Prima dell’al-
ba”) è un perfetto veicolo 
di egoismi e nevrosi, e 
Greta Gerwig conferma il 
suo talento per la comme-
dia, anche se la stravagan-
za, ormai marchio di fab-
brica dell’attrice, rischia di 
fare emergere Greta met-
tendo in secondo piano il 
personaggio. 
 

Luca Baroncini 

  Julianne Moore e Greta Gerwig                                                                                    (foto Luca Baroncini) 
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Violenza 

invisibile 
  

Documentario.  

Regia di Silvia Lelli  

e Matilde Gagliardo  
 
È un documentario ampio, 
sfaccettato, critico, sulla 
violenza di genere, feno-
meno complesso, dove si 
rileva anche la capacità (in 
alcuni, invero pochi, casi) 
da parte di uomini violenti 
di rimettersi in discussione 
e da parte delle donne, in 
certi casi, una sorta di 
“double bind”, di doppio 
legame, ossia di repulsione 
ma anche, nonostante tut-
to, di attaccamento verso 
l’aggressore, una forma at-
tenuata e conflittuale (me-
glio, ulteriormente conflit-
tuale) della “sindrome di 
Stoccolma”.  
Nato con la collaborazione 
di studiose, studiosi, stu-
dentesse e studenti delle 

Università di Firenze e Bo-
logna (a Firenze esiste da 
vari anni un Corso di per-
fezionamento in “Femmi-
nicidio e violenza di gene-
re”, diretto dalla professo-
ressa Simonetta Uliveri e 
realizzato presso il Dipar-
timento di Psicologia e 
Scienze della formazione, 
ma aperto ad ogni contri-
buto transdisciplinare), 
con il contributo in voce e 
immagine di Margarethe 
Von Trotta, celebre regista 
germanica e con il contri-
buto scientifico determi-
nante della psicologa Tere-
sa Bruno dell’associazione 
“Artemisia”, il documenta-
rio è apprezzabile anche 
sul piano tecnico. Le se-
quenze fisse si alternano a 
vari movimenti di macchi-
na (come nella parte relati-
va alla donna olandese-
fiorentina vittima anni fa 
di abusi da parte del padre 
medico, realizzata in un 
edificio fiorentino antico 
del Centro cittadino; ma 

anche in quella, realizzata 
in via Zamboni a Bologna, 
che intervista studentesse e 
studenti inizialmente un 
po’ in difficoltà con la de-
finizione della “violenza di 
genere”), squarciando un 
velo ancora pesante e op-
primente relativo a una 
delle realtà più tragicamen-
te presenti non solo nella 
cronaca italiana.  
Le responsabilità politiche 
di questa situazione vanno 
fatte risalire al machismo 
ancora dominante in Italia 
(e non basta che venga e-
letta qualche donna-sin-
daco in città importanti 
come Torino e Roma, no-
nostante si tratti di un e-
lemento indubbiamente 
positivo per risolvere il 
problema), soprattutto nel 
Centro-Sud ma anche nel 
Nord e nel Centro-Nord, 
dove cause certo impor-
tanti come il cattolicesimo 
integralista e l’ipocrisia 
borghese non bastano di 
per sé a spiegare il feno-

meno in tutta la sua com-
plessità. Agiscono certo al-
tre concause, come l’ac-
celerazione della moder-
nizzazione tecnologica  an-
tropologicamente non a-
deguatamente metaboliz-
zata, una tendenza selvag-
gia all’anomia (assenza di 
regole sociali condivise), 
un individualismo sempre 
più accentuato in opposi-
zione alla socialità, altri fat-
tori che qui sarebbe trop-
po lungo enumerare e che 
i lettori della rivista e gli-
spettatori del documenta-
rio, purtroppo proposto 
raramente e sporadicamen-
te nelle sale (ma si spera 
“passi” in televisione varie 
volte e in orari diversi), in-
dividueranno da sé, senza 
bisogno di ulteriori indica-
zioni di chi stende questa 
nota su un’opera il cui im-
patto sociale è (o sarebbe, 
in certe realtà) di impor-
tanza fondamentale. 
  

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 
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 libri   

In morte 

di don 

Masino 
 

di Pietro Orsatti 

Imprimatur edizioni 
 

Non sempre quello che 
passa per essere il  nemico 
del tuo nemico è tuo ami-
co. È una lezione che gli 
anarchici e i libertari  do-
vrebbero avere imparato 
da tempo. Ma nonostante   
la mafia sia  molto più vi-
cina allo Stato di quanto 
tanta letteratura dell’anti-
mafia, tronfia di legalismo 
e di panegirici di zelanti 
servitori,  faccia pensare, 
un certo disagio spesso 
emerge. Disagio che scivo-
la a volte nel sottovalutare 
la questione mafiosa.  
Sindacalisti e anarchici so-
no storicamente stati vit-
time della mafia, da Portel-
la della Ginestra ai cinque 
di Reggio Calabria che a-
vevano, pare, le prove del-
la responsabilità diretta 
della mafia a fianco ai fa-
scisti nella strage di piazza 
Fontana.  Pietro Orsatti, in 
questo libro, non racconta 
queste storie, quelle che 
siamo abituati a considera-
re la nostra storia.  
Però racconta come la ma-
fia è terzo soggetto, a pie-
no titoli, nella ricostruzio-
ne dello Stato italiano a 
monte dell’armistizio dell’8 
settembre 1943, tra Stati 
Uniti e governo in transi-
zione, e di come  rivendica 
nei quaranta e più anni 
successivi il proprio ruolo 
di levatrice dello Stato ita-
liano.  Racconta  la storia 
d’Italia vista dalla mafia, 
con la  voce  di un resusci-

tato Buscetta, a partire da  
Vito Guarrasi (“comuni-
sta” ma quando ci sono i 
soldi di mezzo non si 
guarda certo alla tessera di 
partito, come del resto vale 
quando si fa politica vera, 
come gli fa dire l’autore) 
per arrivare a Mattei,  a 
Sindona, a tutti i ministri 
occulti di questa Repubbli-
ca. 
E se l’impunità di cui Cosa 
nostra gode almeno fino 
alla cadura del Muro è ga-
rantita da una clausola e-
splicita del trattato di Pari-
gi del 1947, con quel “non 
disturbare” è evidente che 
la mafia non ha condizio-
nato  la politica e l’econo-
mia. È stata ed è in buona 
misura la politica e l’eco-
nomia. Non pezzi di stato, 
ma  lo Stato. Con buona 
pace delle dialettiche “de-
mocratiche” con cui  il 
PCI e la sinistra istituzio-
nale si sono  baloccati per 
decenni nella più generosa 
delle ipotesi, fino a entrare 
nella torta. E il rapporto 
con le istituzioni è un rap-
porto dialettico, e neanche  
ad armi pari,  in cui persi-
no  Andreotti, il grande 
negoziatore,  non ottiene 
da Bontate quello che vuo-
le, la salvezza di Mattarella. 
Leggendo ci si rende poi 
conto di quanto sia  inin-
terrotto il filo nero che le-
ga  mafia e destra eversiva, 
o meglio fascisti, in tutte le 
stragi che colpiscono il 
movimento operaio, da 
Portella a Piazza Fontana 
al rapido 904, ma anche 
nel golpe Borghese, nella 
rivolta di Reggio Calabria, 
fino al recentissimo ver-
minaio di Roma  Capitale. 
E poco conta che la pre-
senza di un giovane  Bu-
scetta sia testimoniata nelle 

eroiche giornate della resi-
stenza di Napoli... 
Utile per uscire da una vi-
sione solo antropologica e 
sociologica della mafia  
che ci vorrebbero propina-
re anche in territori come  
i nostri che sarebbe  trop-
po generoso descrivere co-
me in fase di conquista da 
parte dei poteri mafiosi (al 
plurale), questo è un libro 
che non permette di di-
menticare la sostanza poli-
tica.  Di «una mafia  che 
non è mai stata   espres-
sione di una criminalità 
“popolare”, ma sempre di 
una élite economica e cul-
turale: baroni, imprendito-
ri, perfino luminari della 
medicina, imprenditori, 
politici. E una folla, co-
munque, di massoni.  Tutti 
mafiosi, tutti Cosa Nostra 
(cit)». 
E la lettura di Pietro, che 
pure anarchico non è, ma 
comunista forse si, e non 

alla Guarrasi, è una lettura 
in chiave materialista: la 
grande domanda su   dove 
sono finiti i soldi di Stefa-
no Bontate, vero banchiere 
della Mafia, è il filo con-
duttore di un romanzo 
puntellato e costellato di 
atti ufficiali, fonti aperte, 
dati verificabili e di domi-
nio pubblico. 
E contemporaneamente 
un bel  romanzo noir, do-
ve non mancano i colpi di 
scena, e nemmeno la mafia 
marsigliese, non quella di 
Izzo o di Jean Gabin, ma 
quella che finisce nel vico-
lo cieco di tangenti desti-
nate al PSI di Craxi, ben 
prima di Tangentopoli, nei 
primi anni ’80. E dove si 
racconta di giornalisti an-
cora ossessionati dalla ri-
cerca di una verità prima 
ancora che di una storia.  
 

Lia Didero -  Alternativa 
Libertaria Fano 
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O”

Emilio 
 

Autore: 

Jean-Jacques Rousseau 
 

Editore: Laterza 
 

Luogo di edizione:  

Roma-Bari 
 

Anno: 2010 
 

Pagine: 229 
 

Jean - Jacques Rousseau 
nacque nel 1712 a Ginevra 
in una famiglia protestante. 
Nonostante la perdita della 
madre, deceduta poco do-
po averlo dato alla luce, 
ebbe un’infanzia abbastan-
za serena accanto al padre, 
orologiaio, che si occupò 
della sua prima educazione 
e gli trasmise la passione 
per le letture romanzesche 
e gli eroi di Plutarco. In-
torno ai dieci anni fu affi-
dato alle cure dei parenti, 
quando il padre dovette 
fuggire dalla città a causa 
di una lite in cui aveva feri-
to un uomo. A un certo 
punto Jean-Jacques dovet-
te interrompere gli studi e 
mettersi a lavorare. Cam-
biò diversi padroni e a se-
dici anni, evidentemente 
insofferente della vita che 
stava conducendo, se il 
pretesto della partenza fu 
l’aver trovato una sera 
chiuse le porte della città al 
ritorno tardivo da una pas-
seggiata in campagna, se 
ne andò in Savoia. Qui ca-
pitò nelle mani di un prete 
il quale lo affidò ad una si-
gnora, Madame de Wa-
rens, dedita alle conversio-
ni. E lui fu convertito nel 
giro di pochi giorni per fi-
nire poi in un collegio a 
Torino, e da qui uscire ben 
presto per mettersi di 
nuovo in strada. Aveva di-
ciassette anni quando bus-
sò ancora alla porta di 

Madame de Warens con la 
quale questa volta  rimase 
a lungo. Dice che la signo-
ra fosse di facili costumi, 
ma secondo me voleva so-
lo godersi la vita, e il gio-
vane Jean-Jacques divenne 
suo amante. Credo che 
ambedue facessero bene a 
fare così perché lui e la si-
gnora trascorsero insieme 
molti anni felici.  
La mia narrazione termina 
qui. Vi prego di provvede-
re al resto da soli. Rousse-
au ebbe una vita avventu-
rosa e decisamente interes-
sante che vale la pena di 
leggere. Qui ci basti dire 
ancora che i suoi capola-
vori furono “La nuova E-
loisa”, romanzo epistolare 
del 1761,  “Il contratto so-
ciale” e l’“Emilio”, ambe-
due usciti nel 1762. Morì 
ad Ermenonville il 7 luglio 
del 1778. 
 

Riguardo al libro preso in 
considerazione, si potreb-
be dire con Saloni (Rous-
seau, Milano 1949, pagina 
229) che è “la costruzione 
di tutta la sua vita [di 
Rousseau], simbolo di es-
sa, quasi che la sua vita 
fosse semplicemente la 
trama per intesservi il cur-
ricolo educativo di Emi-
lio”. E si potrebbe anche 
dire subito che l’opera 
venne condannata dal Par-
lamento di Parigi, con l’or-
dine di arresto dell’autore, 
per l’eterodossia della 
“Professione di fede del 
Vicario Savoiardo” che vi 
è contenuta. A seguito di 
questo provvedimento 
Rousseau riparò a Ginevra 
e poi a Berna, ma ambe-
due le città tentarono di 
mettergli le mani addosso 
per cui fu costretto a rifu-
giarsi a Motiers, in territo-

rio appartenente alla Prus-
sia. Da notare che l’edi-
zione di cui stiamo parlan-
do porta una introduzione 
articolata, documentata e 
dotta di Aldo Visalberghi. 
Le introduzioni si possono 
leggere prima, durante o 
dopo il testo o possono 
non leggersi affatto. Cia-
scuno si regoli come crede, 
ma in questo caso consi-
glierei di leggerla dopo es-
sersi fatta una propria idea 
su quel che scrive Rousse-
au. 
“Emilio” credo che tutti o 
quasi lo conoscano. È un 
classico, di fondamentale 
importanza da un punto di 
vista storico, filosofico, let-
terario e soprattutto peda-
gogico. Difficile parlarne 
in poche righe: ogni suo 
passaggio sarebbe da sot-
tolineare e commentare. In 
particolare, è evidente, dal 
punto di vista educativo 
contiene affermazioni, 
concetti, ecc. che hanno 
sicuramente fatto da pre-
supposto, da base, da pun-
to di partenza per molti 
dei migliori passaggi della 
pedagogia occidentale svi-
luppatasi negli ultimi due 
secoli e mezzo. Sembre-
rebbe che tutti coloro che 
sono venuti dopo e che si 
sono occupati di scuola, di 
insegnamento, di pedago-
gia non abbiano scoperto 
nulla. Ho detto “sembre-
rebbe”, non che è così. 
Detto questo non si può 
negare che comunque il li-
bro in certi passaggi ci ap-
paia di difficile lettura e 
addirittura ci annoi. Ma ciò 
è del tutto naturale a di-
stanza di così tanto tempo. 
Così come è del tutto na-
turale che vi compaiano 
concetti, considerazioni, 
affermazioni inaccettabili 
oggi o alquanto discutibili.  

Jean- Jacques Rousseau  (1712-1778) 
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E ancora che sia facilmen-
te criticabile in alcuni pun-
ti, ad esempio sul fatto che 
l’educatore immaginato da 
Rousseau si occupi di un 
solo individuo, Emilio, che 
seguirà dalla fanciullezza 
fino all’età adulta. Un gio-
vane di buona famiglia, 
che potrebbe essere figlio 
di un nobile o di un bor-
ghese. Mi sembra già di 
sentirla qualche insegnante 
di scuola elementare o an-
che media di oggi che quo-
tidianamente ha a che fare 
con classi di venti-trenta 
allievi dalle più svariate 
provenienze, pieni di pro-
blemi, senza alcuna voglia 
di studiare, a volte simpa-
ticamente, si fa per dire, 
vicini alla pura e semplice 
delinquenza. Io una volta 
ho fatto una prova dando 
da leggere l’Emilio a una 
carissima e dolce collega, 

una molto ben educata, 
che aveva qualche proble-
ma con le proprie classi. Il 
giorno dopo lo ha lasciato 
nel mio cassetto in sala 
professori con un biglietto: 
“fottiti”. Ma aneddoti a 
parte (e le considerazioni 
critiche su Rousseau e 
sull’Emilio non finiscono 
nemmeno qui) si tratta di 
un libro comunque irri-
nunciabile che va assolu-
tamente conosciuto, è ov-
vio col dovuto senso criti-
co cui ognuno provvederà 
da sé. 
Rileggendolo m’ero preso 
un sacco di appunti per 
questa presentazione (pre-
sentazione d’obbligo per 
andare in un certo senso 
alle radici, anche lontane, 
dei testi di cui fin qui in 
questa rubrica abbiamo 
parlato, e poi da esso risa-
lire nuovamente verso i 

tempi nostri), ma lo spazio 
è sempre tiranno e non ho 
modo di dilungarmi. Un 
paio di citazioni però vo-
glio concedermele. L’auto-
re è un illuminista, e forse 
anche per questo ha pas-
saggi assai interessanti ri-
guardo al lavoro manuale 
cui dà una importanza no-
tevole nell’educazione del 
giovane Emilio. Partico-
larmente piacevole leggere 
il capitolo “Nobiltà del la-
voro produttivo” a pagina 
162, dove ho ritrovato pa-
role come queste: “tutto 
ciò che gli uomini hanno 
fatto, gli uomini possono 
distruggerlo”; un passaggio 
che mi ha richiamato il no-
to slogan “L’operaio ha 
fatto tutto e l’operaio può 
distruggere tutto perché 
può tutto rifare” che com-
pariva anche in un giornale 
anarcosindacalista (“Per 
l’azione diretta”) che usci-
va a Firenze a metà degli 
anni Settanta del secolo 
scorso. E chiuderò con 
quest’altra citazione, che 
trovo importante e anche 

bella, sia pure da non 
prendere in modo assolu-
to. “Giacché tutto ciò che 
entra nell’intelletto umano 
vi entra per mezzo dei sen-
si, la prima ragione dell’uo-
mo è una ragione sensitiva; 
è essa che serve di base al-
la ragione intellettuale: i 
nostri primi maestri di fi-
losofia sono i nostri piedi, 
le nostre mani, i nostri oc-
chi. Sostituire dei libri a 
tutto ciò non è affatto in-
segnarci a ragionare, è in-
segnarci a far uso della ra-
gione altrui; è insegnarci a 
credere molto e a non sa-
pere mai niente” (pagina 
130). Ho detto da prende-
re non in modo assoluto 
perché noi saremmo più 
che altro dell’idea di unire 
strettamente, nell’educa-
zione, lavoro manuale e 
lavoro intellettuale, in-
somma non escludere i li-
bri. Del resto neanche 
Rousseau voleva escluder-
li, come si vedrà se la sua 
opera si legge integralmen-
te. 

Rino Ermini 

Francoise Louise De Warens (1699-1762) 
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O”

Una domenica di primavera 
 

Oggi, domenica, ero con 
una mia amica a Monte-
molini, da non confondere 
con Montemignaio sebbe-
ne stiano ambedue nell’alta 
valle dell’Arno. Siamo pas-
sati intorno alle tre del po-
meriggio a uno dei due bar 
del paese dove quando ca-
pita mi fermo a bere un 
caffè. È quello dove a 
quell’ora della domenica al 
bancone c’è la figlia ven-
tenne del proprietario il 
quale, dopo il pranzo fe-
stivo, deve dormire un pa-
io d’ore, perciò da lei si fa 
sostituire dietro minaccia, 
se oppone resistenza, di 
non darle poi la macchina 
per andare in giro con a-
miche e amici (io so tutto 
di questa storia). La ragaz-
za fa un buon caffè, ma è 
sempre così ingrugnata e 
scorbutica che, se non si 
sapesse in giro come stan-
no le cose, quel bar perde-
rebbe metà dei clienti nel 
giro di sei domeniche, cioè 
in dodici ore. Bevuto il 
caffè e nemmeno detto ar-
rivederci perché tanto non 
risponde, siamo entrati 
nelle viuzze della parte alta 
del paese, la più vecchia, 
quella dove un tempo c’era 
un castello sulle cui mura 
oggi è edificata una parte 
delle abitazioni, tutte pie-
tra, tegole e legno. Nella 
piazzetta del paese, il pun-
to più alto, c’è una fonta-
na, non per bellezza, ma 
per dissetarsi. E noi ab-
biamo bevuto e perso una 
mezz’ora a discutere su 
come proprio lì, sulla parte 
più alta, potesse arrivare 
l’acqua. Ma non importa, 
alla fine l’abbiamo capito. 
E non era difficile. 

Poco dopo la fontana, 
svoltando a sinistra, ci si 
affaccia sul pendio volto a 
settentrione nel quale, fra 
numerosi orti, c’è anche 
un campetto di calcio. Era 
in corso una partita, dieci 
ragazzi sui quindici anni, 
cinque contro cinque, tutti 
di colore, tranne un misero 
bianco. Sono ragazzi ospiti 
di una comunità che ha 
sede in paese. Abbiamo 
guardato la partita, unici 
spettatori, per una quindi-
cina di minuti durante i 
quali il pallone è finito 
fuori, fra balzi, cavoli e in-
salata, almeno in tre occa-
sioni, e la cosa veniva ac-
colta ogni volta da risa 
squillanti e sgangherate e 
gesti di giubilo da uno dei 
due portieri, e solo da lui. 
Gli altri giocatori invece 
erano piuttosto contrariati 
perché intanto bisognava 
interrompere la partita, e 
poi qualcuno doveva anda-
re a riprendere il pallone. 
Tornati sui nostri passi, 
siamo finiti all’ultima casa 
del paese che si affaccia ad 
est su un altro ripido pen-
dio che dopo centinaia di 
metri approda in un tor-
rente. Siamo stati accolti a 
questa casa da due impro-
babili cani falsamente fu-
renti, uno enorme e l’altro 
minuscolo che non so per-
ché mentre abbaiava mor-
deva le gambe del compa-
gno (sotto il ginocchio 
perché più in su non arri-
vava). Secondo me era un 
topo travestito da cane per 
sfuggire ai gatti, precau-
zione inutile perché io ho 
conosciuto certi micetti di 
due mesi capaci di mettere 
in fuga un maremmano. 
Siamo stati accolti in con-

temporanea anche dal vo-
ciare della numerosa e al-
trettanto improbabile fa-
miglia che per scusarsi e 
quietare le bestie faceva 
più baccano di loro, per di 
più tentando di attaccare 
conversazione. Ci siamo 
subito dileguati andando a 
metterci seduti sotto un al-
to muro di pietra a valle 
del loro orto e per un bel 
po’ ci siamo persi a guar-
dare la forra sottostante, la 
vallata, i monti intorno e 
quelli più lontani dietro i 
quali stanno la pianura 
grande e il mare. Conosco 
tutto questo mondo a 
memoria. Ed è anche mio, 
oltre che di molti altri, 
compresi i romagnoli. Fin 
dove arrivavano gli occhi, 
indicavo alla mia amica la 
macchia grigia di un mo-
nastero immerso fra le 
faggete; il punto preciso di 
un torrente dove d’estate si 
va a fare il bagno; la casa e 
i campi di Monica e Mar-
co, due giovani contadini 
che ci vendono patate, 
marroni, noci e mele; i cri-
nali che abbiamo percorso 
tante volte a piedi; la ta-
gliata di un bosco; un’altra 
macchia grigia che indica 
l’affioramento del maci-
gno. Insomma abbiamo 
perso tempo, o più pro-
priamente l’abbiamo im-
piegato come meglio non 
si poteva. 
Dopo un’ora ci siamo alza-
ti. I cani s’erano quietati. 
Anche i padroni. I cani 
stavano mangiando dalla 
stessa ciotola, non hanno 
nemmeno girato la testa. 
Solo il grosso ha voltato gli 
occhi per guardarci e l’al-
tro ha approfittato per le-
vargli un boccone da sotto 

il naso. La partita dei ra-
gazzi neri e dell’unico 
bianco era finita. Da una 
chiesa in pietra poco più 
grossa di una capanna e 
senza un ornamento né 
una croce (solo una grande 
architrave con una scritta 
trecentesca) veniva la voce 
annoiata di un prete e 
quattro vecchie che recita-
vano non so che cosa. Io e 
la mia amica siamo andati 
alla macchina e ci siamo 
messi sulla via del ritorno. 
Nei pressi di un’abbazia in 
mezzo alla foresta ci siamo 
fermati. Deserto totale. 
Erano le sei. Ancora un 
paio d’ore di luce. In un 
prato fra la badia e il bo-
sco, su un lastrone che ci 
ha fatto da tavolo, abbia-
mo steso una tovaglia (e-
ravamo ben preparati), po-
sizionato forchette (che 
non abbiamo adoperato), 
coltelli e bicchieri, tirato 
fuori baccelli e pecorino, 
un paio di salsicce di maia-
le, due etti di prosciutto (di 
quello saporito, non quello 
dolce), due di salame to-
scano, un chilo di pane di 
farina integrale macinata a 
pietra e cotto a legna, e un 
fiasco da un litro di chianti 
che di meglio secondo me 
è difficile trovarne. Anche 
un litro d’acqua presa da 
una fonte lì vicino. Alle ot-
to avevamo spazzato via 
tutto. Cominciava a far 
freddo, e sopra di noi si 
annunciavano troppe stelle 
inquietanti perciò abbiamo 
sparecchiato e abbiamo 
proseguito verso casa. 
Siamo andati in giù, a valle, 
per fermarci nel paese che 
sta ai piedi delle colline. 
Qui, per chiudere la gior-
nata, ci siamo seduti a un 



 

19 

 musica   

tavolino davanti al circolo. 
Abbiamo parlato, salutato 
qualche passante, mangia-
to sette o otto cioccolatini 
a testa, bevuto un bricco di 
caffè e guardato la gente 
che andava e veniva dal 
circolo. Era già buio pieno, 
ma c’erano le luci dei lam-
pioni. Tirava un vento leg-
gero, di provenienza incer-
ta, pareva da sudest, ma 
probabilmente veniva da 
oliveti e vigne sui fianchi 
delle colline intorno. Forse 
si tratta di quel vento che 
nasce dal respiro delle 
piante e della terra a pri-
mavera, che non si avverte 
di giorno, ma solo con la 
quiete notturna. 
 

Rino Ermini 

Stairway  

to Heaven;  

Tribute to  

“Led Zeppelin”  
 

con il gruppo rock “Nor-

ge” e l’Orchestra del 

Maggio Musicale Fioren-

tino 
 

Questa “via nelle stelle al 
cielo” con la band Norge 
(era il dirigibile costruito 
da Umberto Nobile per la 
riuscita esplorazione del 
Polo Nord, 1926) segna la 
felice contaminazione tra il 
rock (appunto dei Norge, 
che da vent’anni propon-
gono esclusivamente il re-
pertorio dei Led Zeppelin,  
il grande gruppo di Plant e 
Page il cui nome si ispirava 
ai dirigibili germanici) e la 
musica sinfonica, che del 
resto è tale solo per chi 
voglia fare il tassonomista, 
ossia classificare ad ogni 
costo, in questo caso la 
musica; quando invece 
sappiamo che la musica è 
una, soprattutto se è vali-
da, ma anche che da tem-

po tale Paul McCartney 
scrive e dirige opere, e che 
anche un brano come 
“Rain Song”, appunto dei 
Led Zeppelin, è di per sé 
gershwiniano (George 
Gershwin genialmente riu-
scì a fondere il jazz e le 
sensibilità afro con la sin-
fonia, soprattutto - ma 
non solo - in “Porgy and 
Bess” con l’immortale 
“Summertime”, nella com-
posizione sinfonica 
“Rhapsody in Blue”, anco-
ra con l’opera “An Ameri-
can in Paris”) e lo diventa 
ancora di più con l’apporto 

dell’Orchestra del Maggio, 
diretta benissimo dal di-
namico Maestro Stefano 
Maccagno, bravissimo co-
me del resto tutto il ple-
num orchestrale.  
Ancora, brani come 
“Black Dog”, “Kashmir”, 
il titolo guida “Stairway to 
Heaven”, “Tangerine”  
hanno meritatamente en-
tusiasmato il pubblico.  
Il cantante-fondatore Ja-
copo Meille, peraltro lode-
volissimo, tende invero 
troppo, con il suo falsetto, 
a rincorrere (spesso senza 
riuscire nell’impresa) il 

vocalist e autore zeppeli-
niano Robert Plant, ma il 
chitarrista Francesco Bot-
tai è convincente, come il 
bassista James Henry Do-
wnes, inglese ma residente 
a Firenze da più di cin-
quant’anni, il tastierista 
Luca Raddi, il percussioni-
sta Alex Raimondi, autore 
in quest’occasione di vari 
assoli.  
Anche se non è dato sape-
re quali siano i livelli di 
comunicazione con la sto-
rica band britannica di 
Robert Plant e Jimmy 
Page, ormai raramente riu-
nita, è indubbio che il con-
certo fiorentino, oltre che 
un omaggio, non è stato 
indegno della grandezza 
degli artisti citati. Con 
l’equilibrio tra armonia e 
melodia dell’orchestra sin-
fonica, l’asprezza umorale 
del rock non risulta per 
nulla assopita o silenziata 
ma anzi, certo non para-
dossalmente, potenziata e 
trasferita ad un livello al-
tro.  

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso  
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Firenze 
presso “Alla Fonda” 
via dei Pepi 59 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso  
il Circolo anarchico Fiaschi  
in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso  
l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola Giardino 
Strada Gragnana 17 G 
Centro direzionale Pegaso 
loc. Veggioletta  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  presso il  
Centro di Documentazione 
Franco Salomone  
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 

 
 
 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Modena  
Via del Tirassegno 7, Modena 
segreteria.nazionale@usi-ait.org  
  
Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 

 

Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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